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Craxi non fa una proposta 
ferme della «tregua» tra la se
greteria socialista e quella 
democristiana. 

Esplosa la crisi, i toni si so
no fatti immediatamente (e 
stranamente) ovattati. Molte 
carte restano evidentemente 
coperte. I democristiani, con 
un articolo sul Popolo, cerca
no di spendere meno parole 
possibile, ribadendo tuttavia 
il loro «no» allo scioglimento 
delle Camere e il «sì» a una 
riedizione del pentapartito. 
Sull'altro fronte, è stato mol
to cauto Craxi, il quale par
lando davanti alla Direzione 
socialista non ha rammenta
to una sola volta, né nella re
lazione, né nel breve inter
vento conclusivo, la Demo
crazia cristiana. Non lo ha 
fatto per polemizzare sull'ac
caduto. È non lo ha fatto 
neppure per indicare una so
luzione da far scaturire dal 
travaglio della crisi. Il vicese
gretario socialista Martelli 
ha invece parlato apertamen
te dell'ipotesi delle elezioni. 
•Ci sono non poche probabi
lità — ha detto — che si va
da verso elezioni anticipate. 
La tela è stata strappata 
troppe volte in troppi punti. 
La nostra iniziativa mira an
che ad evitare che collabora
zione con la DC e politica 
dell'alternanza si impanta
nino nelle sabbie mobili della 
ingovernabilità» (e Martelli 
ha riproposto la modifica dei 
meccanismi istituzionali, 
cioè, in primo luogo, il voto 
palese in Parlamento per evi
tare il rischio dei franchi tira
tori). 

La giornata politica si è di
panata ieri lungo due diret
trici. Da un lato, Spadolini ha 
preso atto della situazione 
che si era determinata il gior
no precedente ed ha raggiun
to Pertini in Val Gardena per 
informarlo: è stato poi lo 
stesso capo dello Stato a dire 
ai giornalisti che la caduta 
del governo era ormai que
stione di ore. Dall'altro luto, 
la segreteria socialista ha 
chiesto il voto della Direzio
ne sulla repentina svolta, ed 
ha cercato di rassicurare i 
partiti minori, il PLI e il 
PSDI, contrari alla crisi e ir
ritati per la mossa socialista. 
I successivi colloqui di Craxi 
con Longo e Zanone non han
no rimediato agli attriti crea
tisi proprio all'interno del co
siddetto polo laico, e proprio 
per un'iniziativa che mette in 
crisi la prima presidenza lai
ca della storia repubblicana. 

La breve discussione avve
nuta nella Direzione sociali
sta si segnala per alcuni a-
spetti, che in qualche modo 
caratterizzano la decisione 
socialista di aprire la crisi. 

O Craxi ha accusato gene
ricamente i franchi tira» 

tori. -Di fronte alla loro pira-
teria — ha detto — non po
tevamo porgere l'altra guan- ' 
eia. Ora siamo costretti a sfi
dare il generale agosto...'. 
Da queste osservazioni non 
ha ricavato però materiale 
per un attacco frontale allo 
Scudo crociato. Ha dato l'im
pressione di volersi lasciare 
molte porte aperte e soprat
tutto di non voler rompere i 
ponti con la DC. Del resto, 
come abbiamo visto, lo stesso 
Martelli, pur facendo balena
re l'ipotesi delle elezioni anti
cipate come la più probabile, 
ha confermato che la linea 
politica socialista dovrebbe 
restare incardinata sulla col
laborazione con la DC nell' 
ambito del pentapartito, ma
gari col correttivo di quelle 
modifiche istituzionali che i 
craxiani chiamano «grande 
riforma». Probabilmente, 
Craxi attende che siano gli 
altri partiti a prendersi l'one
re della prima proposta per la 
soluzione della crisi. 

© Il segretario socialista 
ha fatto risalire ai mini

stri socialisti l'iniziativa della 
crisi. Ha detto che la loro rea
zione (in realtà, la reazione di 
Formica) è stata «giusta e 
corretta» e ad essi è andata 
«subito e va la piena solida
rietà del partito». In questa 
occasione non ha però ripetu
to le accuse rivolte il giorno 
precedente, in modo generi
co, al Parlamento e al suo 
funzionamento. 

© Nella relazione di Craxi 
non vi è alcuna indica

zione circa la soluzione della 
crisi. Si afferma che sullo 
sfondo «affiorano già diffi
coltà politiche e situazioni 
contraddittorie». Si aggiun
ge che insieme alla crisi si a-
pre una «più generale rifles
sione politica», ma non se ne 
tracciano esattamente dei 
contorni. ••// problema di una 
incisiva governabilità — ha 
detto Craxi — non si risolve 
né con le formule taumatur
giche, né con le contestazioni 
polemiche che riprendono, 
né con valutazioni superfi
ciali e minimizzataci degli 
ostacoli che frenano e vanifi
cano ogni sforzo». Non una 
parola di più sulle prospetti
ve che si aprono. E proprio su 
questo aspetto vi sono stati 
invece gli interventi di De 
Martino e di Lombardi. De 
Martino ha intanto criticato 
il modo come si è giunti alla 
crisi: è discutibile che si sia 
arrivati alla rottura su di un 
episodio singolo, mentre sa
rebbe stato logico e utile pro
porre una politica alternativa 
rispetto a quella de. «Questo 

— ha detto De Martino — è 
l'epilogo della politica della 
governabilità; ora occorre 
una fase di transizione che 
consenta alla legislatura di 
giungere alla sua fine nor
male e che veda in qualche 
modo associate tutte le forze 
della sinistra». 'La DC — ha 
affermanto Lombardi — è un 
partito assolutamente inaf
fidabile. Ciò significa che la 
governabilità ha rivelato la 
sua improponibilità e che il 
PSI deve affrontare una pro
fonda revisione della sua li
nea politica». Considerazioni 
analoghe hanno svolto Achil
li e Landolfi. 

Alla Direzione socialista ha 
parlato anche il ministro 
Formica, esponendo i termi
ni tecnici e politici della ca
duta del «decreto petrolife
ro». Ad un certo punto del 
suo ragionamento, egli ha 
ammesso che oggi il penta
partito è incapace di far vara
re dal Parlamento qualsiasi 
legge di un certo rilievo, se — 
ha detto — non c'è l'approva
zione del PCI. 

Pertini — come riferiamo 
a parte — ha dichiarato che 

[>er il modo come si è aperta 
a crisi, con le dimissioni dei 

ministri socialisti, una di
scussione parlamentare di
ventava impossibile, dato che 
il governo non esisteva più 
come organismo collegiale. 
Su questo punto è però sorta 
una discussione, in seguito 
alla pubblicazione di un arti
colo sulla Voce repubblicana 
che sembrava voler contrad
dire il giudizio del capo dello 
Stato. La nota, evidentemen
te ispirata da Spadolini, met
teva infatti in risalto che il 
ministro dei rapporti con il 
Parlamento, Radi, aveva ri
messo la decisione all'assem
blea, quando il problema era 
stato posto al Senato in se
guito ad un'interpellanza co
munista. In realtà, il ministro 
aveva detto ieri mattina: 
«Stante l'incertezza dell'at
tuale situazione politica in 
pieno sviluppo, il governo 
non è al momento in grado di 
fornire un'esauriente rispo
sta». Edoardo Perna, a que
sto punto, aveva risposto che 
non era più necessario svol
gere l'interpellanza, dato che 
avevano avuto «amara e tem
pestiva conferma» le affer
mazioni del PCI sullo stato di 
crisi del pentapartito. 

La sortita della Voce re
pubblicana non può dunque 
non essere interpretata, se si 
vuole escludere la tesi dell'in
fortunio, come un tentativo 
di marcare una differenza di 
atteggiamento rispetto a Per
tini. 

c. f. 

Pertini: «Si deve fare in fretta» 
dente del Consiglio. Sandro 
Pertini — tenuta da monta
gna, l'inseparabile pipa tra 
le mani, l'aria cordiale mal
grado le preoccupazioni — 
accetta di buon grado altre 
domande. Quando le con
sultazioni? «Adesso sentirò, 
m i metterò d'accordo con 
Spadolini... Io sono del pa
rere di cominciare subito, 
già lunedì, non bisogna 
perdere tempo in queste co
se». Spadolini si presenterà 
alle Camere? «Come fa a 
presentarsi alle Camere se i 
ministri sono dimissionari? 
— è la risposta del capo del

lo Stato — Non può presen
tarsi con il governo dimez
zato, non può chiedere la fi
ducia a se stesso». Pronosti
ci? «No, si sbaglia sempre a 
fare pronostici». L'improv
visa conferenza stampa 
viene interrotta dall'arrivo 
dell'elicottero: di lì a poco ci 
sarà il colloquio con il pre
sidente del Consiglio. 

: Oggi il presidente della 
Repubblica rientrerà a Ro
ma nella tarda mattinata. 
Dopo il consiglio dei mini
stri, convocato per le 12, ri
ceverà Giovanni Spadolini 
per le previste dimissioni 

del governo. Le consulta
zioni del capo dello Stato 
cominceranno lunedì po
meriggio e si concluderan
no martedì sera. Nel pome
riggio di lunedì Pertini ri
ceverà gli ex presidenti del
la Repubblica Saragat e 
Leone, quindi i presidenti 
del Senato Fanfani e della 
Camera Jotti. Lunedì stes
so saranno ricevute le pri
me tre delegazioni dei par
titi, a cominciare da quella 
della DC, che ha il gruppo 
parlamentare più numero
so, e poi il PCI e il PSI. Mar
tedì le consultazioni con 
tutti gli altri partiti. 

Sindacati: no a elezioni anticipate 
nomiche dei giorni scorsi» 
perché non hanno «alcun 
carattere di equità sociale», 
premono «nuovamente sul
le condizioni di esistenza 
delle classi lavoratrici sul 
costo del lavoro», non pro
pongono «iniziative reali 
contro la recessione». 

•Questo — continua il do
cumento sindacale — è il 
problema di fondo proposto 
dalla crisi politica ed è ne
cessario che la soluzione 
della crisi affronti le esi

genze di una revisione della 
politica economica che fac
cia finalmente i conti con le 
tendenze all'iniquità socia
le, al clientelismo, alla sta
gnazione economica. La 
lotta per una nuova politica 
economica e contro queste 
tendenze non può che avere 
il pieno sostegno del movi
mento sindacale». 

Di fronte alla incertezza 
della situazione politica «un 
contributo a prospettive 
positive per il paese — con

clude il documento — può e 
deve venire in campo sin
dacale dallo sviluppo con
creto verso la soluzione del
le vertenze contrattuali, 
dall'avvio su questa base 
del dibattito per realizzare 
una proposta unitaria dì ri
forma della struttura del 
salario e del mercato del la
voro, dall'adozione di con
crete misure antirecessive». 
Da qui la contrarietà del 
sindacato all'ipotesi di scio
glimento delle Camere e di 
elezioni anticipate. 

DC 
Non ci sono sfumature. «Cra
xi ha preso al volo l'ultimo 
autobus che gli restava per 
arrivare alle elezioni antici
pate in autunno. Se non l'a
vesse fatto, il governo sareb
be durato almeno fino a pri
mavera», dicono gli uomini 
della 'Squadra» dfmitiana. 
Al sospetto che a uno scontro 
elettorale anticipato guar-
dasse con crescente interesse 
anche il nuovo vertice de, si 
replica quasi con indignazio
ne. E per convincere gli in
terlocutori della sincerità 
delle smentite, i fedelissimi 
del segretario democristiano 
si abbandonano a improvvise 
(e sospette) confidenze: «Che 
interesse avremmo noi a ele
zioni ravvicinate? Abbiamo 
preso in mano il partito da 
poco, dobbiamo ancora lavo
rare parecchio per rimetterlo 
in sesto. Perche mai dovrem
mo andare allo sbaraglio? E 
non lasceremo che Craxi ci 
costringa». 

A Piazza del Gesù giurano 
insomma sulla fermezza del
l'opposizione de all'ipotesi 
di uno scontro elettorale a 
breve. 

Lo schema tattico adotta
to dalla DC in questa primis
sima fase di una crisi assai 
incerta e oscura, comincia 
quindi a delinearsi con suffi
ciente precisione: rovesciare 
integralmente sul PSI la re
sponsabilità della caduta di 
Spadolini; alimentare il so
spetto che a determinare l'i
niziativa socialista non sia 
stata la rottura della solida
rietà di maggioranza, invo
cata dai dirigenti del PSI, 
ma la ricerca di un qualun
que pretesto per aprire le o-
stilità; attribuire infine, e-
splicitamente, al PSi il dise
gno di condurre il Paese a e-
lezioni dalle quali i socialisti 
potrebbero forse trarre un 
modesto vantaggio ma che in 
ogni caso — secondo Galloni 
— non produrrebbero certo 

•nel nuovo Parlamento solu
zioni miracolistiche». 

/ democristiani insistono 
per il momento soprattutto 
sulla «malafede» del PSI. 
Non solo dichiarano «prete
stuoso» lo 'scandalo- solle
vato dal PSI per la bocciatu
ra del 'decreto petrolifero», 
che ha innescato la crisi di 
governo; a Piazza del Gesù 
c'è perfino chi definisce l'e
pisodio parlamentare «un 
agguato a freddo, tutto 
preordinato». 

Nel clima di congiura che 
ha accompagnato la fine del 
gabinetto Spadolini, quest' 
accusa punta direttamente 
alla minoranza della destra 
democristiana, per insinua
re che proprio l ala della DC 
più legata al PSI abbia volu
to offrire il pretesto per l'a
pertura delie ostilità. L'ope
razione avrebbe dunque an
che una forte valenza inter
na, sarebbe cioè diretta a col
pire l'attuale segreteria de 

caricandola della responsa
bilità della rottura di un'al
leanza che ancora tutta la 
DC proclama «senza alterna
tive». Incurante di fornire un 
avallo oggettivo a queste vo
ci, Donat Cattin si è affret
tato, ieri sera, a sottolineare 
lo smacco registrato «per la 
seconda volta in meno di un 
mese» dall'attuale vertice del 
suo partito. 

Questa girandola di accu
se e controaccuse sulla effet
tiva appartenenza politica 
dei -franchi tiratori» (una 
trentina) che hanno acceso 
la miccia della crisi, spiega 
la accesa polemica tra demo
cristiani e socialisti anche su 
questo punto. Ai dirigenti 
socialisti, che avevano subito 
attribuito alla DC la pater
nità «dell'imboscata parla
mentare», Galloni ha replica
to ieri rovesciando sul PSI la 
responsabilità della boccia
tura del decreto: se il PSI ci 

teneva tanto — ha detto in 
sostanza — non si capisce 
perché in aula al momento 
del voto ci fossero solo 14 
parlamentari socialisti su 
61., 

•E un falso, sono cifre fal
se», ha subito ribattuto a mu
so duro il presidente dei de
putati socialisti Labriola. 
Nuova replica di Galloni: 
«Mi scuso, mi avevano riferi
to cifre inesatte. Ma dagli ac
certamenti compiuti risulta 
comunque che su 61 deputati 
socialisti, i presenti erano so
lo 29. Gli assenti erano dun
que il 50 e passa per cento, 
percentuale molto al di sopra 
di quella degli assenti de». Di 
rincalzo, il direttivo dei de
putati democristiani pubbli
cava le statistiche sulla pre
senza in aula dei parlamen
tari di tutti i partiti della 
maggioranza. 

In queste scaramucce 
sembrano per ora consumar

si tutti i rituali auspici de
mocristiani per una «pronta 
e piena ripresa della collabo
razione tra i partiti della coa
lizione». Con il nodo reale 
della crisi, con il fallimento 
della «governabilità'' la DC è 
ancora ben lontana dal mi
surarsi. Anzi, non ~ mostra 
nessuna intenzione di farlo. 
Eppure, voci avvertite non 
mancano di levarsi dallo 
stesso mondo cattolico. Dice 
il presidente delle AC LI, Do
menico Rosati: «Non si con
duce una politica di austerità 
in regime di stato d'assedio 
da parte della maggioranza, 
senza la garanzia sostanziale 
di un consenso, o per lo meno 
di una comprensione, più 
ampi dei numeri della mag-

§ioranza parlamentare. E a-
esso biaogna in ogni caso e-

vitare che in queste ferie 
1982 vada in vacanza un altro 
po' di democrazia». 

Antonio Caprarica 

Nuova offensiva israeliana 
Ecco la testimonianza del di

rettore dell'agenzia francese 
«AFP», Xavier Baron, il cui uf
ficio si trova a pochi metri dal 
caseggiato colpito. «C'è stata 
una incursione alle ore 14. È 
stato colpito un edificio che si 
trova accanto all'abitazione del 
primo ministro, in pieno centro 
di Beirut ovest. L'edificio è 
crollato. Ora non è più alto di 
quattro metri. Ho visto cenere, 
pietre e macerie dappertutto. 
Lo stabile era pieno di profu
ghi. Ora c'è gente che urla e si 
dispera, mentre stanno arri
vando le ambulanze». 

Poco dopo il bombardamen
to, un'auto carica di tritolo è 
esplosa a un isolato di distanza 
dal caseggiato distrutto provo
cando una nuova strage. 

L'incursione dell'aviazione i-
sraeliana, ha detto un portavo
ce palestinese a Beirut, «è una 
sfida al mondo e alle decisioni 
del Consiglio di sicurezza». Es
sa «non si spiega — ha aggiunto 
— che nel quadro di una cam
pagna di genocidio contro i po
poli palestinese e libanese». A 
quanto ha riferito l'agenzia pa
lestinese «VVafa» nel caseggiato 
distrutto avevano trovato rifu
gio dei profughi palestinesi che, 
fin dal 1976, abitavano in due 
campi profughi di Beirut est 
ora controllati dai falangisti. 

Né la «dura» lettera di Rea-
gan a Begin né il rinnovato ap
pello fatto ieri pomeriggio dalla 
Casa Bianca perché Israele si 
ritiri «sulle posizioni del l' ago
sto» (cioè fuori da Beirut ovest) 
e «mantenga la cessazione del 
fuoco, essenziale per il successo 
del processo di pace», ha con
vinto Israele ad arrestare la sua 

L'inviato dell'Associated 
Press a Beirut Samuel Koo è 
stato testimone diretto dell' 
attentato perpetrato contro i 
soccorritori delle vittime del 
bombardamento israeliano su 
Beirut. Ecco il suo racconto. 

BEIRUT — Urlante e pian-
gente, una donna libanese 
incinta, di età apparente fra i 
30 ed i 40 anni, indica un e-
norme ammasso di macerie, 
nel punto in cui fino a tre ore 
prima sorgeva l'edificio dove 
si trovava il suo appartamen
to: era un palazzo di otto pia
ni, raso al suolo da una bom
ba sganciata nel pomeriggio 
da un aereo israeliano. - •• 

Fra i singhiozzi riesce a far 
capire che sotto quelle mace
rie ci sono suo marito e i suoi 
due bambini. 

Grazie ad uno dei soccorri
tori, arrivato con le squadre 
addestrate alla ricerca delle 
vittime sotto le rovine dei 
bombardamenti, la donna 
comincia a dettarmi il suo 
nome. In quel preciso istan
te, il posto è investito da un'e
splosione violentissima. Vedo 
vicino a me la donna morire, 
con il lato destro del torace 
completamente squarciato 
da una scheggia anti-uomo. 

A 25 metri di distanza dal 
punto dove stavo parlando 
con lei, all'altra estremità del 

offensiva. Tutti gli osservatori 
sono concordi sul fatto che la 
nuova grave violazione del ces
sate il fuoco compiuta da Israe
le è avvenuta proprio mentre 
un completo accordo veniva 
raggiunto tra Habib, i libanesi e 
i palestinesi. 

Il primo ministro libanese 
Wazzan aveva affermato ieri 
mattina che «per quanto ri
guarda il ritiro palestinese, che 
rappresenta il nodo della situa
zione politica, esso è già deciso 
da tutte le parti interessate*. 
L'accordo è praticamente com
pleto, ha detto, «non resta che 
passare ai fatti». A quanto si è 
appreso, il nuovo accordo pre
vede che ì palestinesi armati, il 
cui numero è calcolato in 6 mi
la, comincino a lasciare Beirut 
nel momento stesso in cui giun
ge l'avanguardia della proposta 
forza internazionale. Tale a-
vanguardia sarebbe composta 
da paracadutisti francesi. Se
condo fonti palestinesi, l'OLP 
ha accettato la proposta di Ha
bib di effettuare lo sgombero in 
due settimane (anziché le tre i-
nizialmente proposte) e di 
compierlo non solo via terra, 
ma anche via mare, a partire 
dai porti del nord del Libano. 
In particolare, secondo le stesse 
fonti, l'OLP è pronta a far par
tire via mare da Beirut, su navi 
francesi, due battaglioni di 
guerriglieri (circa 700 uomini), 
diretti ad Aqaba, l'unico porto 
della Giordania, sul Mar Rosso. 
Tale partenza, ha detto un e-
sponente palestinese a nome 
dell'OLP, potrebbe svolgersi 
anche . prima dell'arrivo del 
contingente francese, inqua
drato nella forza multinaziona-

«Ho visto 
quella 
donna 

morire...» 
marciapiede, è saltata in aria 
un'automobile piena di e-
splosivo; l'esplosione ci ha in
vestito attraverso il piano 
terra di un grattacielo adibi
to ad uffici. • 

Io stesso vengo scaraven
tato a terra dalla violenza 
dello scoppio, e schegge di ve
tro mi cadono addosso. 

Gli oltre 100 soccorritori 
che lavorano scavando fra le 
macerie sì mettono a correre 
senza sapere dove, in tutte le 
direzioni, insieme alla folla 
presa dal panico. 

Un palestinese mi aiuta a 
rialzarmi e ad allontanarmi 
di corsa. Appena girato l'an
golo, imboccando un largo 
viale, inciampo su un cada
vere: è senza gambe. Lì vici
no vedo giacere i cadaveri di 
due giovani, orrendamente 
mutilati. 

Incontro il collega della 
Associated Press Terry An
derson, anche lui nei paraggi 
al momento dell'esplosione: 

le di pace. L'OLP inoltre avreb
be anche consentito «in linea di 
massima» a lasciare le sue armi 
pesanti a Beirut, invece di con
segnarle all'esercito libanese 
nella valle della Bekaa, come i-
nizialmente proposto. 

Commentando la situazione 
in una intervista alla radio 
francese, il premier libanese 
Wazzan ha detto: «Ogni'volta 
che si giunge a un cessate il fuo
co per ristabilire un po' di cal
ma e continuare i negoziati lo 
vediamo • improvvisamente 
rompersi. Ci si rimette al lavoro 
per instaurarne un altro, e così 
via di seguito. Nel frattempo I-
sraele ne approfitta per avan
zare e conquistare terreno che 
prima non occupava». Il quadro 
delineato da Wazzan si è ieri 
ripetuto con assoluta precisio
ne. 

Intanto, l'ex premier libane
se Saeb Salam (esponente mu
sulmano moderato) ha espresso 
una indignata protesta per I' 
apparente indifferenza con cui 
il mondo guarda alla situazione 
di mezzo milione di abitanti di 
Beirut ovest, da 12 giorni la
sciati senz'acqua, senza elettri
cità, ormai privi anche del pane 
e dei generi di prima necessità. 
Salam ha anche denunciato la 
distruzione di tutte le scuole 
dei quartieri musulmani, di
cendo che l'anno prossimo non 
si saprà dove mandare a istruir
si ben 17 mila bambini e ragazzi 
di Beirut ovest. 

Infine, il presidente dell' 
OLP Yasser Arafat ha fatto ieri 
un nuovo drammatico appello 
alle Nazioni Unite perché man
dino «al più presto possibile» 
osservatori internazionali a 
Beirut ovest, come recente
mente deciso dall'ONU. 

mi dice di avere già visto cin
que cadaveri mutilati. Uno 
era senza testa. Altri aveva
no gli abiti strappati via dal
la violenza dell'esplosione e 
presentavano profonde u-
stioni. 

Subito dopo vedo che gii 
uomini delle squadre di soc
corso dell'OLP e della Croce 
rossa libanese si spostano 
tutti in gran furia dalle ma
cerie dell'edificio abbattuto 
dal bombardamento aereo al 
punto dove è esplosa l'auto-
bomba. Arrivano le- ambu
lanze a sirene spiegate, e le 
squadre di soccorso comin
ciano a caricarvi i corpi delle 
vittime: alcuni sono ancora 
fumanti («.). "• " - -

Appena un'ora prima del
l'attentato, i soccorritori del
l'OLP erano riusciti a rag
giungere lo scantinato dell'e
difìcio raso al suolo dal bom
bardamento israeliano, lavo
rando con due bulldozer. I 
soccorritori erano perfino 
riusciti, con un microfono, a 
mettersi in comunicazione 
con alcuni sopravvissuti, ri
masti intrappolati sotto le 
macerie: secondo quanto era
no riusciti a sapere dai super
stiti, D sotto c'erano in quel 
momento, una quindicina di 
persone ancora vive. 

Samuel Koo 

Liquidato l'Ambrosiano 

La cortina di ferro di Reagan 
re agli ordini che Reagan pre
tendeva di impartire ad azien
de sottoposte alla sovranità 
dei paesi europei; il rispetto 
dei contratti già firmati e de
gli impegni presi; il dovere di 
portare a termine le imprese 
già avviate. Non del tutto in
naturale è il sospetto, alimen
tato da parecchi altri episodi, 
che la guerra economica di 
Reagan, se ha il suo principa
le fronte rivolto contro 
l'URSS, ne ha qualcun altro, 
non del tutto secondario, ri
volto contro l'Europa e contro 
il Giappone. 

Eppure, non si potrebbero 
comprendere i toni perfino 
passionali che il dibattito at
torno al gasdotto tende talvol- • 
ta ad assumere se non si tiene 
presente il contesto più gene
rale creato dalla politica rea-
ganiana, esaminata nelle ana
lisi da noi citate all'inizio. Si 
arriva in certi interventi a se
gnalare in tono scandalizzato 
che anche l'URSS trae van
taggi da quell'affare, come se 
fosse possibile concludere af
fari dove chi guadagna è uno 

solo. Questo equivale a dire 
che non bisogna stipulare af
fari di nessun genere. È la po
lìtica dell'ostracismo, del boi
cottaggio. della guerra fredda 
che può divenire calda. Ciò 
non ha nulla a che vedere con 
le responsabilità che anche 
l'URSS si è assunta nell'ag-
gravarsi delle tensioni inter
nazionali degli ultimi anni e 
che noi abbiamo altre volte 
segnalato. In questo caso si va 
ben al di là: si cerca lo scontro 
su tutti i terreni. È un indiriz
zo che non sappiamo quali ef
fetti potrebbe avere sull'UR
SS, ma che certamente rovi
nerebbe politicamente l'Eu
ropa prima di chiunque altro. 

Molto seria è quindi la po
sta in gioco. Davvero sorpren
denti sono certi europeisti di 
casa nostra che negli anni 
scorsi non hanno risparmiato 
appelli, giuramenti, sermoni 
di fede nell'Europa e che non 
appena si profila una batta
glia per l'autonomia dell'Eu
ropa — autonomia senza la 
quale è impensabile anche un 
progresso della sua unità — si 

mettono invece a rampognare 
gli europei perché non dicono 
di si a quel eoe Washington e-
sige e si permettono di discu
tere non solo le questioni con
nesse con i loro interessi più 
concreti, ma perfino gli indi
rizzi più generali dell'allean
za Europa-America: nel caso 
specifico rifiutando non solo 
sanzioni che andrebbero in
nanzitutto a loro danno, ma 
anche un pieno ritorno di 
guerra fredda che nella mi
gliore delle ipotesi riporte
rebbe l'Europa indietro di 
qualche decennio. Diciamo 
nell'ipotesi migliore, perché 
questa volta le conseguenze 
sarebbero probabilmente più 
micidiali. 

Di queste contraddizioni è 
stato un triste specchio il pen
tapartito italiano, unico fra i 
grandi governi europei rima
sto invischiato in quella «pau
sa di riflessione» che è andata 
sempre più somigliando a 
quella dell'asino di Blindano. 

Giuseppe Boffa 

pò di controllo del Banco 
Ambrosiano e di coloro che 
abbiano comunque concorso 
a procurare le perdite del 
Banco stesso». 

Ai piccoli azionisti sarà of
ferta, dal Nuovo Banco, una 
emissione di azioni privile
giate. Il Nuovo Banco suben
tra sia nella rete degli spor
telli che nella proprietà delle 
partecipazioni azionarie e al
tri beni, con esclusione delle 
proprietà estere. Da oggi 
dunque il gruppo La 
Centra/e, con le partecipazio
ni nella Rizzoli, Credito Va
resino, assicurazioni Toro e 
tutte le altre, fa parte del 
nuovo gruppo che procederà 
poi a vendere tutto ciò che è 
ritenuto incompatibile con 
l'esercizio dell'impresa ban
caria. 

Il presidente del Nuovo 
Banco è Giovanni Bazoli, vi
cepresidente del S. Paolo di 
Brescia. 

I funzionari del Nuovo 
Ambrosiano, riuniti ieri a 
Milano, saranno lunedì mat
tina in tutte le sedi della rete 
bancaria, con il compito di 
assicurarne il buon funzio
namento. • 

Dopo l'emissione del de
creto il ministro del Tesoro, 
Beniamino Andreatta, ac
compagnato dal governatore 
della Banca d'Italia C.A. 
Ciampi, ha incontrato alcuni 
giornalisti. Ed ha dato il via 
ad uno sfogo allarmante ed 
amaro sopra una vicenda 
che, nonostante l'attuale ap
prodo, scaverà ancora nella 
vita economica e politica ita
liana. 

«Oggi è una giornata grave 
— dice Andreatta — in cui 
dobbiamo rilevare che gli 
strumenti di controllo sono 
ancora inefficaci di fronte a 
forme di criminalità econo
mica estremamente sofisti
cate». Eppure, anche la Ban
ca d'Italia possiede strumen
ti estremamente sofisticati. 
Andreatta dice che «è stato 
tentato quattro volte» di in
tervenire sull'Ambrosiano, 
ma egli non lo ha fatto per
ché riteneva insufficienti gli 
strumenti giuridici. La bar
riera degli amministratori 
del Banco di Roberto Calvi 
era, per Andreatta, insupera
bile: «Si trinceravano dietro 
il segreto bancario vigente 
nei paesi esteri dove opera
vano, dicevano di non poter
lo violare» fornendo le infor
mazioni necessarie alla Ban
ca d'Italia e al Tesoro. 

E non si sarebbe trattato 
solo di impotenza. Alcuni 
uomini della Vigilanza ban
caria si sarebbero recati all' 
estero «per cercare di perfo
rare la fitta ragnatela forma
ta dal gruppo in Lussembur
go e in alcuni paesi dell'A
merica Latina*, ma si sareb
bero scontrati «con un vero e 
proprio boicottaggio delle 
autorità locali», e sarebbero 
stati oggetto di «larvate mi
nacce». 

Questo quadro di impo
tenza di chi doveva tutelare 

l'interesse pubblico resta, 
oggi, Il dato più allarmante. 
L'impotenza si estende fino a 
domini! fin troppo casalin
ghi se, nell'impossibilità di 
stabilire «quanti siano 1 debi
ti dell'Ambrosiano e soprat
tutto dove i soldi sono andati 
a finire», Andreatta è costret
to a invocare «come membro 
della Comunità italiana ed al 
tempo stesso della Chiesa» 
che gli venga fatto «sapere al 
più presto se c'è stata legge
rezza nel concedere con trop
pa facilità la propria firma 
ad un banchiere amico o se 
c'è stata connivenza in socie
tà di fatto» da parte di mon
signor Marcinkus. Ma spetta 
proprio al governo, al mini
stri della Repubblica, ottene
re questo chiarimento sulla 
posizione dello TOR e lo sta
tuto della banca vaticana nei 
suoi rapporti con lo stato ita
liano. Non basta certo ricor
dare che «la liquidazione am
ministrativa coatta prevede 
anche le responsabilità pe
nali per i complici di questa 
truffa». L'azione dì governo, 
finora, è consistita — ha rife
rito Andreatta — in «lunghi 
colloqui con il Segretario di 
Stato monsignor Casaroli, 

con il quale abbiamo rag
giunto un'intesa sull'oppor
tunità di raggiungere al più 
presto una soluzione ispirata 
ad equità e giustizia». 

" Commissari liquidatori 
del vecchio Ambrosiano so
no stati nominati Lanfranco 
Gerini, Felice Martinelli e 
Franco Spreafico. A loro 
spetta sovrintendere alle o-
pcrazioni di concordato per 
ciò che resta del patrimonio 
della banca. Saranno assisti
ti da un consiglio di sorve
glianza composto da Vittorio 
Colesantl, Gaetano Lazzati, 
Letterio Pappalardo. 

Il Nuovo Banco Ambrosia
no SpA, che avrà un capitale 
di circa 600 miliardi, ha un 
consiglio di amministrazio
ne così composto: Giuseppe 
Ricci, Ruggero Ravenna, 
Francesco Bignardì, Mario 
Ercolani, Giuseppe Angelo-
nì, Giorgio Brechet, Enrico 
Filippi, Fabrizio Gianni, Zef-
ferino Franco, Piero Schle-
singer, Giancarlo Loraschi, 
Giampiero Rizzo, Antonio 
Trìglia, Mario Fantini, A-
thos Bagnoli, Giovanni Ba
zoli, Florio Gradi. 

Renzo Stefanelli 

Così in 10 anni diventò 
una Banca ricca e potente 

MILANO — Via Clerici è un passaggio stretto nella vecchia 
Milano. Ci si lascia alle spalle il Teatro alla Scala, si percorro
no itinerari silenziosi. Ogni palazzo di questo angolo della 
città, soprattutto t più prestigiosi, è sede di qualche cattedra
le della finanza, potente nella capitale del triangolo econo
mico e nel mondo. Il Banco Ambrosiano non poteva cercarsi 
che in questo angolo della city la sua sede. Sulle grandi 
vetrate che si aprono in via Clerici, le scritte eleganti ricor
dano che il Banco ha una lunga vita, una storia lunga e — 
oggi sappiamo — contrastata e complicata dagli intrecci fra 
la grande finanza e i centri di potere occulto, «macchiata» 
dai processi per esportazioni di capitali, dalla «vicenda Cal
vi». 

Alla fine del secolo I'«idea» del banco nacque negli am
bienti cattolici milanesi. L'istituto di credito è all'inizio una 
banca di medie dimensioni, senza clamore cresce con il pas
sare degli anni, dando sempre un'immagine di solidità, di 
prestigio. Le proprietà del Banco di ventano, sempre più este
se in Italia e all'estero e già negli anni '60, quando Roberto 
Calvi, allora modesto funzionario, entra negli uffici direzio
nali dell'istituto l'Ambrosiano è già una delle più grosse 
banche italiane. 

Le partecipazioni più rilevanti sono oggi quelle della 
«Centrale», la finanziaria che controlla a sua volta la Rizzoli-
Corriere della Sera, e della Toro Assicurazioni. All'Ambrosia
no fanno capo istituti di credito come la Banca Cattolica del 
Veneto e il Credito Varesino. Alla lussemburghese Banco 
Ambrosiano holding fanno capo le rilevanti partecipazioni 
estere (Banco Ambrosiano Overscas di Nassau, la Banca del 
Gottardo di Lugano, la Ultrafin di Zurigo). Forti i terminali 
del Banco con I America latina. È una mappa impossibile da 
decifrare, sicuramente adatta a coprire operazioni finanzia
rie inconfessabili, intrecci di interessi con il mondo politico 
italiano e con i centri occulti di potere. 

In dieci anni, sotto la direzione di Roberto Calvi, il Banco 
diventa la più potente banca privata: nel solo '81 raccoglie 2 
mila miliardi di depositi. 

La facciata austera dell'istituto di via Clerici comincia a 
sgretolarsi con il primo processo a Calvi. Il presidente del 
Banco finisce in tribunale per esportazioni di capitale, viene 
condannato a quattro anni. E la breccia attraverso la quale 
cominciano ad emergere i rapporti di Calvi con Sindona e 
Gelli, con lo Ior. E l'inizio di un «affare» di cui si intravedono 
solo alcuni, inquietanti contorni e di cui troppo c'è ancora da 
sapere. 

La crisi pesa in Borsa 
Toro privilegiate —10,5%, 
Cattolica del Veneto —9%, 
Toro ordinarie —7%. È facile 
a questo proposito riconnette
re tali riflessioni al provvedi
mento di liquidazione coatta 
deciso per l'Ambrosiano, de
tentore del pacchetto di mag
gioranza della Centrale (oltre 
il 47% ) che a sua volta control
la Toro, Cattolica del Veneto e 
Credito Varesino. 

Il pool di banche pubbliche e 
private che daranno vita al 
•Nuovo Banco Ambrosiano» 
non sono infatti disposte ad 
assumersi i rìschi delle soffe
renze del Banco senza avere a 
disposizione la «polpa» rap
presentata all'interno della 
Centrale da Toro, Credito Va
resino, Cattolica del Veneto, e 
in fin dei conti (ma per motivi 
extra finanziari) dal consi
stente pacchetto azionario 
Rizzoli-Corsera. Riusciranno 
Nerio Nesi e Piero Schlesinger 
— insieme ai loro partners — a 
mettere le mani sulla Centra
te? Ed è possibile che un pool di 

banche, anche se dal profilo 
più schietto rispetto al tene
broso Ambrosiano, acquisisca 
il 'pacchetto» Rizzoli-Corsera 
nonostante il divieto di Tesoro 
e Bankitalia, esplicitamente 
rivolto a qualsivoglia istituto 
di credito, di possedere parte
cipazioni di gruppi editoriali? 

Negli ambienti finanziari 
milanesi circolava ieri la voce 
che la perentorietà e rapidità 
del provvedimento di liquida
zione coatta dell'Ambrosiano 
abbia battuto sul tempo l'ini
ziativa degli amministratori 
della Centrate di procedere al
la ricapitalizzazione della fi
nanziaria, alfine di avere a di
sposizione mezzi sufficienti a 
fare fronte alle -sofferenze» 
imposte dalla Rizzoli. Si dice
va ancora che le personalità 
più in vista dell'imprenditoria 
e della finanza italiana stesse
ro predisponendo una cordata 
per raddoppiare il capitale 
della Centrale. Saranno bloc
cate queste iniziative, oppure 
andranno avanti? Intanto c'è 
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E mancata il valoroso mattante comunsia 

PAOLO ROBOTTI 
di anni 8 1 

ne danno i triste annunoo ta moojfce Elena. 
la cognata, t rapoti Roboni. Montagnana. 
Levi e Berga e parenti tutti. 
Tarmo. 7 agosto 1982. 

La tenone fiata e i compagni ck V D Pavia 
recedano 

PAOLO ROBOTTI 
afta figura ck m*tante e combattente co
munista e esprimono le p ù sentite condo-
gfcanie *** cara consorte Elena 
Rema. 7 agosto 1982 

La serene Eugerw) Cunei ricorda 

PAOLO ROBOTTI 
grande compagno che ha mutato nel parti
to con tanta sempnata oggi non è pei. • 
vuoto che lascia verrà colmato da tanti go-
vara costruiti dal suo modo ck essere comu-
resti. I compagni oefta tenone Cunei offro
no krt 20 .000 per r imi t i . 
MJano. 7 agosto 1982 

chi si chiede se il poool delle 
sette banche che costituiranno 
il «Nuovo Banco Ambrosiano» 
entreranno «in possesso» di 
tutte le attività del vecchio 
Banco: Ambrosiano spa. sue 
controllate italiane, Ambrosia
no Holding del Lussemburgo e 
sue consociate e filiali pana
mensi, peruviane, caraibiche. 

Nella giornata di ieri hanno 
subito serie flessioni numerosi 
titoli, oltre a quelli del «gruppo 
Calvi»: quelli di Pesenti per e-
sempio (Italcementi —9%, 
Franco Tosi —6%). Ribassi 
considerevoli anche per Fiat, 
Eridania, Montedison, Gemi
na, Burgo, compresi tra l'8 ed il 
5%. Perdite tra il 5 e il 2% per 
Italmobiliare, Pirelli, Magneti 
Morelli, Generali, Olivetti, Cir, 
Invest, Ifil. In questo caso (e 
per quanto concerne la mode
sta attività del mercato obbli
gazionario) sembra abbiano in
fluito i sintomi del disordine 
governativo e le voci allarman
ti per Piazza degli Affari sulla 
crisi del gabinetto Spadolini. 

a. m. 

Tutti • coHaboraton d d a casa editrice Ro
berto Napoleone esprimono le loro ci ido-
gfaarue per la morte del compagno 

PAOLO ROBOTTI 

Roberto Napoleone £ verno a Elena e par
tecipa al lutto deSa morte di 

PAOLO ROBOTTI 
compagno, arraco e maestro C* vita In sua 
memoria snttoscme bre centomrfa per r u -
rnta 

Nel decimo anmersano dela scomparsa 0> 

PIETRO CAKALIA 
i compagni deBa scnone ck A vignarla sotto
scrivono tOO 0 0 0 fcre per I Unta 
Amgkana 7 agosto 1982 

n geom. Sergo Borgfant ck Fk'erue parteci
pa al dolore dela fanngfca Petraecfw ck Rost-
gnano Sofvay per la •comparsa del compa
gno 

Geom. MAURO « T R A C C H I 
e sottoscrive «O OOO i r * per rUrwti. 

Roma. 7 agosto 1982 . 

LIBRI di BASE 

otto \t'7iont 
ptr ocni campo di irmrt-ssf 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni . 
per ogni campo di interesse 

_,• _ . . . . . 


